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Ipse Dixit

“Gli esami
non finiscono

mai

Eduardo

”

«Insegnanti, ricordate quei maledetti concorsi?» SANDRO ONOFRI

I n un articolo pubblicato sull’Uni-
tà di domenica scorsa, Vittorio
Campione, dello staff del mini-

stro Berlinguer, rispondeva tra l’altro
a un mio intervento, in cui avevo af-
fermato la mia contrarietà a quella
clausola del contratto nella quale si
prevede, per noi insegnanti, un esa-
me teso a verificare le competenze
didattiche e disciplinari.

Devo ammettere che, nella conci-
tazione di quel giorno, lavorando so-
lo sulle anticipazioni dei punti es-
senziali dell’accordo tra governo e
sindacati, ero caduto in qualche im-
precisione.

È vero infatti che la verifica darà
luogo non a uno scatto di stipendio
(come io erroneamente avevo scritto)
ma a una progressione di carriera. E
però, nella sostanza, il discorso non
cambia molto. Va detto infatti che i

docenti italiani verranno chiamati a
dare un saggio della loro preparazio-
ne senza avere potuto contare su
nessun tipo di aiuto.

Neanche il nuovo contratto preve-
de alcun diritto a un periodo di stu-
dio sovvenzionato, o anno sabbati-
co(certi sindacati avevano chiesto un
anno ogni dieci: niente) né alcuna
forma di aiuto economico per l’au-
toaggiornamento: e questo vale sia
per l’acquisto di testi fondamentali
sia, per esempio, per i soggiorni all’e-
stero indispensabili per gli insegnan-
ti di lingue straniere.Insomma, biso-
gna precisare che non è la verifica a
preoccupare, un dovere cui nessuno
si sente in diritto di sottrarsi, ma
proprio quel particolare tipo di verifi-
ca che, come le anticipazioni fanno
ritenere, sarà attuato in un esame
tradizionale.

E preoccupa per varie ragioni, che
cercherò di elencare velocemente:

1) dice Campione che «in tutto il
pubblico impiego un laureato per si
sottopone a prove concorsuali». Sì,
ma in quelle prove vengono saggiate
competenze diverse, più specifiche o
specializzate, da quelle usate fino a
quel momento.

Non mi risulta che un medico pos-
sa essere chiamato a dare dimostra-
zione di conoscere la medicina gene-
rale, o un giudice a confermare la
sua conoscenza del diritto romano.
A un professore verrà chiesto proprio
qualcosa di simile, e questo, torno a
ripetere, è offensivo;

2) il ricordo del concorso a catte-
dre, quella commedia tragica e comi-
ca, insulsa e umiliante, è ben vivo in
tutti i docenti e non c’è nessuno, cre-
do, che torni a sottoporvisi a cuor

leggero. Nessuno, almeno, con un
po‘ di carattere. Sarà indispensabile
stabilire precisamente chi sarà a ge-
stire quelle verifiche, e fissare dei cri-
teri che garantiscano la trasparenza
delle prove e l’impossibilità di favo-
ritismi: è esattamente in questo sen-
so che molti di noi speravano che gli
esami fossero finiti. Sarà possibile?

3) Mettiamoci per un momento
dalla parte dell’utenza. Siccome il
super-esame sarà riservato solo a un
ristretto numero di docenti, cosa de-
ve pensare un genitore nel momento
in cui si ritroverà con il figlio nelle
classi dei professori non super? I
quali, o perché non hanno potuto,
oppure perché non sono riusciti, sa-
ranno ancora più demotivati?

4) Ha senso portare quarantenni e
cinquantenni a sostenere una prova
selettiva che valutale competenze di-

sciplinari? Credo che dopo tanti an-
ni passati a lavorare nella scuola di
massa, possano crearsi dei vuoti nel-
la preparazione.

Ma i docenti seri si preparano le-
zione per lezione. È in classe che bi-
sogna ascoltarli, con i loro ragazzi,
non altrove. Mi fermo qui, e credo
sia già abbastanza.

Dispiace dovere polemizzare con
chi si è assunto l’ingrato, immane
compito di smuovere un pachiderma
come la scuola italiana, e lo sta fa-
cendo seguendo una logica per molti
versi apprezzabile.

Ma continuo a interrogarmi su co-
me questo aspetto del contratto pos-
sa aiutare la costruzione di una
scuola che, con l’autonomia giusta-
mente voluta da questo governo, ha
assoluto bisogno di idee e di parteci-
pazione.
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LECCE-GALLIPOLI

Sassaiola
contro il treno
Nessun ferito

LA LEGGE

Per il lattante
ingresso vietato
al cinema

LA FOTONOTIZIA SALUTE

Più giovani di 10 anni
chi fa sesso almeno
tre volte alla settimana

MONDO GATTO

La micia si fa adottare
da nuovo padrone
L’ex la rapisce e querela
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■ Alcunisassisonostatilanciati
contrountrenodelleFerroviedel
SudEst,chestavapercorrendola
trattaLecce-Gallipoli.Ilconvo-
gliostavapergiungereallastazio-
nediGalatinaquandoèstatorag-
giuntodallepietrechehanno
mandatoinfrantumiivetridella
cabinadiguida.Nonsonostati
segnalatidanniperlaquindicina
diviaggiatorinèperilmacchini-
staeilcapotreno.

■ «Abbiamosemplicementeappli-
catolalegge:c’èunregolamento
benprecisochevietal’ingressoai
lattantie,nelcasospecifico,si
trattavaanchediunfilmvietatoai
minoridi14anni(Lucignolodi
MassimoCeccherini)».Cosìuno
deiresponsabilidelcinemaPoli-
teamadiArezzospiegailmotivo
percuihanegatol’ingressoadun
neonatodi14giorniaccompa-
gnatodaigenitori.

■ Lecoppiecheintrattengonoal-
menotrerapportisessualiasetti-
manadimostranodieciannime-
nodicolorochesiattengonoalla
mediadidue.Èilrisultatodiuno
studioduratodiecianni,cheha
coinvolto3.500personefrai18e
i102anni,selezionati inEuropae
inUsa.Ma,attenzione,sisottoli-
neaanchecheilrisultatoèvalido
perlecoppiestabili,nonperchi
harapportipromiscui.

■ Ilcodice,enonl’affettoelecure
perilproprioanimaledomestico,
dovrebberofarcapireadungatto
chièilpadrone.Èquantoaccadu-
toaFirenze,doveunprofessioni-
sta,proprietariodiunagattain-
traprendentechehapreferitori-
volgersiadun’altrafamigliavici-
narispettoaisuoipadroniufficia-
li,hadiffidatoisuoi«rivali»,accu-
sandolidimolestieeminacce.Ei
dirittidellamicia?

RICERCA ITALIANA

Ipertesi, scoperte
due sostanze-spia
nel sangue

ULTRAMILIARDARIO

Morto Wrigley
il re della gomma
da masticare

LIETO EVENTO

Nati nel Bergamasco
un dromedario
e un ippopotamo

POLEMICHE

Veterinari offesi
da uno «Zingarelli»
non più in commercio

■ Duesostanze-spia(reninaean-
giotensina)nelsanguedichisof-
frediipertensionepossonose-
gnalareprecocementedanni
nonsoloalcuore,maadarteriee
piccolivasi.Èquantoèemerso
nellaricercacondottainItalia,
nell’universitàdiBrescia,epre-
sentataierinegliStatiUniti,nel
congressodell’Americancollege
ofcardiologyincorsoaNewOr-
leans.

■ Èmortol’altranotteaChicago
perunapolmoniteWilliamWri-
gley,66anni,redellagomma
americanaepresidentedell’o-
monimaindustriachehareso
questobenediconsumotanto
popolarenelmondodaessere
definitalaGeneralMotorsdella
gommadamasticare.Wrigleyfi-
guravaal1010postonellaclassifi-
cadeimiliardari.Patrimonioper-
sonale:circa5600miliardidi lire.

■ Unippopotamoeundromedario
sononatinelgirodipocheore,
conl’assistenzadiunveterinario,
nelParcofaunisticodelleCornel-
le,neipressidiValbrembo(Ber-
gamo).Ilcucciolodell’ippopota-
mo(pesa23chilogrammi),è
femminaeresterànelparco.An-
cheilpiccolodromedario,unma-
schio,nonverràceduto,come
erainveceeraaccadutoneglian-
nipassatiasuoifratelli.

■ Unpo’inritardoiveterinari italia-
nisisonosentitioffesidaunodei
piùautorevolivocabolari, loZin-
garelli.Allavocecheliriguarda
hannotrovatotraledefinizionidi
«veterinario»anchel’espressione
spregiativa«cattivomedico».La
protestaapparesu«Ilprogresso
veterinario»,organoufficialedel-
lacategoria.SorpresiallaZani-
chelli:«L’edizioneconsultatanon
èpiùincommerciodal94...».

MINIREGATA

Soldini a Napoli
per promuovere
la pratica della vela

DOPO LA SEPARAZIONE

Romina Power resta
testimonial di video
per il catechismo

INDAGINE IN PROCURA

Manifesti fascisti
e razzisti
sui muri di Milano

SENTENZA USA

Fu illegale allontanare
quindici scolari
dall’insegnante gay

■ GiovanniSoldinisaràaNapoliper
l’iniziativaArte,culturaesport
promossa,dal26al28marzo,dal
ministerodeibeniculturali.Soldi-
nihaassicuratolasuapresenzaal
ministroGiovannaMelandrinel
corsodell’incontrochesièsvolto
ieri,duranteilqualesièanchedi-
scusssodicomepotenziareinIta-
lialapraticadiffusadellavela.Sol-
diniparteciperàaunaminiregata
dialunnidellescuolenapoletane.

■ «Perora»RominaPower,recen-
tementeseparatasidalmaritoAl
Bano,nonsubiràcensure:resterà
unadelletestimonialdiunavi-
deocassettadiffusainnumerose
parrocchieitaliane,utilizzataper
ilcatechismoelapreparazione
degliesercizispiritualideiragazzi
dellemedieinferiori.Lohanno
decisogliideatoridellacollana«I
ragazzi inritiro»,realizzatainco-
produzionedaPaolinieSalesiani.

Un tango galeotto per Carlo ■ IlComunediMilanotrasmetterà
allaProcuradellaRepubblicail
manifestodi«FascismoeLiberta»
affissoinpiùcopiesuimuridella
città.Ladecisioneèstatapresa
dall’assessoreallaSicurezza,Pao-
loDelDebbio.Nelmanifestosi
legge,tral’altro:«Nessunaindul-
genzaconicriminaliditutteleri-
sme,iclandestiniextracomunita-
rieilorocompliciaborigeni»ec’è
l’immaginedelfasciolittorio.

■ Fuillegalel’allontanamentodi15
scolaridallaclassediuninsegnan-
teritenutogayinunascuoladel
distrettodiRioBravo-Greeley
(LosAngeles).Cosìstabilisceuna
sentenza,nellaqualesiordinaan-
cheilrientroinclassedeglistu-
denti.Assecondandolarichiesta
deigenitori,sostieneilpretore, la
scuolaincoraggiò,sbagliando,
untrattamentodiscriminatorio
neiconfrontidell’insegnante.

BUENOS AIRES Trasferta del principe Carlo di Inghilterra in Argentina. Nel paese sud americano il principe rimarrà due
giornateintere, fittedi incontriconlepersonalitàlocali.Mal’obiettivodel fotografol’hascopertoduranteun’ardita«figu-
ra»deltangoargentino.LagiovanissimadamachestaballandoavvintaalcinquantennePrincipediGallessichiama,per
lacronaca,AdrianaVasile,edi leisisapochissimoonulla,trannecheèbravissimanellatipicadanzanazionale. Ilballo
galeottos’èsvoltoduranteilpranzoufficialeallagiornatadiesordiodiCarlointerraargentinacheerastatooffertodalle
autoritàargentineall’eredealtronodellaGranBretagna.Oggi ilprincipeCarlosidedicheràagli incontripoliticie istituzio-
nali,maintanto,già ieriunsuodiscorsoavevadestatosorpresaefastidio,quandoilprincipehafattohafattouninatteso
riferimentoalproblemadellasovranitàsulleisoleFalkland-Malvinechecausòunacruentaguerranel1982.

SEGUE DALLA PRIMA

la legge 194 che sarebbe di colpo
invecchiata davanti ai progressi
dellascienza.

Vista la notizia siamo andati a
rileggere il testo di una legge che
pur non avendo i cinquant’anni
chevanta lanostraCostituzione,
da qualcuno viene giudicata già
vetusta per merito o colpa della
scienza. L’aborto terapeutico,
che può venire anche dopo i pri-
mi novanta giorni di gestazione,
èprevisto«quandolagravidanza
o il parto comportino un grave
pericolo per la vita della donna»
o «quando siano accertati i pro-
cessipatologici tracuiquelli rela-
tivi arilevanzeoanomalieomal-
formazioni del nascituro che de-
terminino un grave pericolo per
la salute fisica o psichica della
donna».«Quandosussistelapos-
sibilitàdivitaautonomadel feto,
l’interruzione di gravidanza può
essere praticata solo in caso di
grave pericolo per la vita della
donna, e il medico che esegue
l’intervento deve adottare ogni

misura idonea a salvaguardare la
vitadelfeto».

Rileggendo il testo è ovvio do-
mandarsi: dov’è il problema sol-
levato da chi chiede una modifi-
ca legislativa? Tuttosipuòdiredi
questa legge che ha tra l’altro il
merito di aver contribuito a far
scenderegliabortidel6%nell’ul-
timo anno e del 40,5% dall’82.
Ma è difficile capire, nel caso in
questione, dove sia la vetustà o
l’ostacolo alla vita insito nella
legge.Amenochequalcunonon
speri, grazie a un programma tv
che magari in vista della discus-
sione sull’embrione che ci aspet-
ta nel provvedimento sulla pro-
creazione assistita, di suggestio-
narci. Di farci immaginare da un
latochegliembrionisianoperso-
ne «come noi» e dall’altro che gli
aborti terapeutici rischino di es-
sere degli omicidi per arrivare in-
fine all’idea che ogni interruzio-
ne di gravidanza costituisce un
delitto. Speriamo di sbagliarci.
Dove sicuramente non ci sba-
gliamoèquandochiediamoachi
vuole delegittimare la possibilità
delledonneadecidereinmateria
di procreazione didirlo esplicita-
mente, senza cercare scorciatoie.
E senza farci credere che sia la

scienza o la verità biologica a ob-
bligarciaunasceltacomequesta.
Nessuna e nessuno di coloro che
sostengono l’autodeterminazio-
ne delle donnehamaibanalizza-
to il temadella vitané considera-
to un semplice diritto la respon-
sabilità della decisione. Nessuno
hasottovalutatoladomandache
l’evoluzione delle tecniche ci
propone continuamente. Sap-
piamo però con certezza che chi
nonconsidera lavolontàfemmi-
nile, non vuole il bene di chi na-
scerà. E questo è così vero che le
leggicheproibisconol’aborto, in
tutto il mondo, sono sempre sta-
te violate e disattese. Con rischi
per la vita e la salute e con discre-
ditodellaleggestessa.

Abituiamoci ad assumerci la
nostra responsabilità, a fare le
scelte difficili che la scienza non
farà mai al posto nostro. E smet-
tiamo di mettere in mezzo le leg-
gi sempre e comunque, magari
per affermare una concezione di
parte o un’idea fondata sulla fe-
de. O ancora per risparmiarci la
fatica di interrogarci su ciò che la
scienza ci propone. Se non si fos-
se capito, la legge 194 non si toc-
ca.

GLORIA BUFFO

ABORTO,
LA LEGGE...

o no alla carcerazione di un deputato -
ci sarebbe da sorridere di fronte a un
parlamentare che svolge con tanta su-
perficialità un incarico istituzionale di
così grande rilievo.

I commissari della Giunta hanno
quindi di fronte a sè un primo compito
che è quello di non tener conto dell’o-
pinione del loro attuale presidente (che
ha tentato ieri una tardiva e goffa retro-
marcia). Se ne facciano una propria.
Leggano i dossier, si documentino al
meglio, non rilascino interviste nè di-
chiarazioni, non si facciano influenzare
da pressioni e passioni politiche e poi,
dopo aver interrogato la propria co-
scienza, stabiliscano se sono fondate o
meno le richieste dei magistrati di Pa-
lermo. Noi vorremmo aver fiducia in
un pronunciamento sereno che ci liberi
dalla tentazione di dover tifare per una
soluzione o per un’altra, consapevoli di
come sia drammatico dover decidere se
far arrestare o meno un cittadino, un
parlamentare. È possibile conservare
questa fiducia dopo il varco aperto da
La Russa? È legittimo nutrire molti dub-
bi. Ieri un altro componente della

Giunta, l’on. Saponara di Forza Italia,
ha seguito l’esempio del presidente e,
come lui, si è dichiarato contrario alle
richieste dei magistrati di Palermo pri-
ma ancora di esaminare le carte. Sem-
bra quasi che si stia svolgendo in pub-
blico una sorta di preventivo censimen-
to dei favorevoli e contrari. E come se
non fosse già gravosa la responsabilità
di dover decidere sull’arresto dell’on.
Dell’Utri, sulle spalle dei parlamentari
della Giunta se ne sono caricate altre al-
trettanto impegnative. Ecco quindi af-
facciarsi la descrizione di scenari com-
plessi che potrebbero, a seconda della
decisione della Giunta, favorire questo
o quell’altro candidato alla successione
di Scalfaro ovvero si prospetta il blocco
o il rilancio dell’iter parlamentare che
dovrebbe portare a una nuova formula-
zione del famoso articolo 513 del codi-
ce penale che sancirà il diritto della di-
fesa dell’imputato di poter interrogare
in dibattimento il pentito che accusa.
Sta venendo nuovamente alla luce una
esasperata idea dello scambio politico
per cui tutto si può trattare, o tutto può
tornare in discussione, a condizione
che i capi fazione riescano, o no, a tro-
vare un accordo su ciò che ciascuno di
loro ritiene conveniente per la propria
parte. È singolare come i protagonisti
della più intensa e profonda campagna
contro la politica e contro un sistema di

consenso veicolato dai partiti, messi al-
le strette, enfatizzino, infine, la più rigi-
da disciplina di blocco partitico e evo-
chino in modo ricattatorio la logica del-
lo scambio con la parte definita avver-
saria.Le conseguenze di un simile deca-
dimento dei ruoli istituzionali - messo
in luce dall’atteggiamento di La Russa,
retromarcia compresa - sull’opinione
pubblica e sul funzionamento della giu-
stizia sono enormi. In verità neppure
l’on. Dell’Utri dovrebbe ritenersi soddi-
sfatto di fronte a queste incaute prese di
posizioni di personaggi a lui vicini. Se
c’è infatti una parte di opinione pubbli-
ca che lo ritiene vittima di una persecu-
zione, ce n’è un’altra, altrettanto consi-
stente, che la pensa diversamente. Solo
un atteggiamento serio e rigoroso della
Giunta e del suo presidente possono
metterlo al riparo da questo scontro di
fazioni.

Tuttavia su questo tema è bene non
indugiare troppo visto che è diritto di
Dell’Utri di difendersi come meglio cre-
de, e come lui mostra di fare visto che
ha rivendicato come propria necessaria
autotutela l’aver incontrato uno dei
«pentiti» esattamente come gli imputa
la procura di Palermo. Quello che la vi-
cenda Dell’Utri porta ancora una volta
alla ribalta è l’irrisolto rapporto fra una
parte politica e la giustizia. Non voglia-
mo mettere in discussione il diritto di

criticare le iniziative di alcune procure e
anche di avviare grandi campagne in-
nocentiste ogni volta che un personag-
gio del centro-destra, o un uomo poten-
te, si trova coinvolto in delicate inchie-
ste giudiziare. Il problema è se ci deve
essere un limite a questa azione di con-
trasto. Intendiamoci, un limite di atteg-
giamento politico e culturale. Se lo
schema è quello che prevede l’iscrizio-
ne d’ufficio di alcune procure e di alcu-
ni stimati procuratori nell’elenco dei
complottatori, poco alla volta si rende-
rà impossibile qualsiasi attività giudi-
ziaria, tranne quella che sarà ritenuta
favorevole alla propria fazione.

Giustizialismo e garantismo a senso
unico sono i nemici mortali della no-
stra democrazia. Quello che accadrà da
qui al giorno in cui il Parlamento si pro-
nuncerà su Dell’Utri è un passaggio
fondamentale. È indispensabile rispet-
tare tutte le regole, anche quelle non
scritte che prevedono che chi guida e
chi fa parte di commissioni parlamen-
tari che decidono il destino di singole
persone ma anche l’immagine stessa
delle istituzioni sia all’altezza del com-
pito e sappia svolgerlo senza faziosità,
con serietà e equilibrio. Stiamo descri-
vendo una figura istituzionale in cui
sembra difficile riconoscere l’on.La Rus-
sa.

GIUSEPPE CALDAROLA

LA GIUSTIZIA
NON SI BARATTA


